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      Tutti hanno un sogno. Questo libro parla di seguire quei sogni e realizzarli. Spero che chiunque stia leggendo questo trovi il coraggio di seguire i propri! Non è mai troppo tardi o troppo presto - basta svegliarsi la mattina e fare una cosa per lavorare verso il proprio obiettivo. Alla fine ci arriverai!
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      Il Prospetto e L'Insegnante

      Jagger Stone

      Jagger Stone voleva solo due cose: diventare un membro ufficiale degli Heaven Hill MC e conoscere Bianca Hawks. Aver realizzato una su due non è male, ma quando l'auto di lei si rompe e lei resta senza nessun altro che possa aiutarla, lui sfrutta la situazione a suo vantaggio. Durante le lunghe notti trascorse a guidare su e giù per l'autostrada e le serate passate nell'appartamento di lei, Jagger si rende conto che c'è molto di più in Bianca di quanto avesse mai immaginato.

      Bianca Hawks

      Bianca Hawks ha conosciuto Jagger Stone nel modo più imbarazzante possibile. Dopo averlo guardato suonare al Wet Wanda's per mesi, è finita seminuda tra le sue braccia dopo un'esperienza da ubriaca con un palo da spogliarellista e il retro di un pick-up. Evitare lui e il suo sorriso irresistibile non è più possibile quando ha bisogno di riparare la sua auto e lui viene in suo soccorso. La sua richiesta di pagamento arriva sotto forma di appuntamenti trascorsi solo tra loro due, lontano sia dal locale di spogliarello sia dal MC.

      Quando il suo sogno di diventare insegnante viene minacciato da qualcuno che la vuole tutta per sé, i due vengono trascinati in un pericoloso gioco del gatto col topo. Per la prima volta, Heaven Hill non è sicuro di cosa stiano affrontando o se possono mantenere al sicuro la loro famiglia. Nei momenti di pericolo, Bianca e Jagger sanno che l'unica cosa che possono fare è aggrapparsi l'uno all'altra mentre cercano di non ammettere che stanno perdendo il controllo.
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      «Qualcuno ti ha mai detto che dovresti fare il modello invece del motociclista?»

      Jagger Stone si immobilizzò. Quella voce roca lo aveva tormentato per mesi. Precisamente dal Harley Drags di ottobre. Era davvero una storia incredibile, il modo in cui si erano finalmente incontrati. Lei era sul retro di un furgone che era stato allestito con un palo da spogliarellista. Lui l'aveva afferrata quando aveva perso l'equilibrio ed era caduta. Era abbastanza ubriaca e praticamente nuda. Da quel giorno, non era più riuscito a togliersela dalla testa. Le poche volte in cui si erano parlati da allora non erano state sufficienti.

      «Qualcuno ti ha mai detto che non è una buona idea sorprendere un motociclista?»

      La stessa voce emise una risata profonda che gli arrivò dritta all'inguine. Mai in vita sua qualcuno lo aveva colpito in questo modo.

      «"Sorprendere un motociclista" è un termine relativo. Non avevi nemmeno le spalle completamente rivolte alla porta. Sono sicura che sapevi che ero qui.»

      Aveva ragione, ma non perché non dava le spalle alla porta. Da quel giorno in cui lei gli era caduta tra le braccia, era diventato ipersensibile alla sua presenza. Non importava dove si trovasse, se Bianca Hawks entrava nella stanza, lui lo sapeva. Ogni parte del suo corpo si metteva sull'attenti. Era sicuramente un prurito che non sarebbe mai riuscito a grattare.

      Ignorando il suo commento, si mise una sigaretta in bocca e accese l'accendino. Al diavolo le leggi anti-fumo di Bowling Green. «Cosa ci fa una cosetta carina come te qui?» flirtò. Naturalmente sapeva che lei lavorava lì, era uno dei motivi per cui continuava a venire.

      Qui indicava Wet Wanda's, un bar meglio conosciuto come locale di spogliarello, che alcuni degli altri fratelli tendevano a frequentare quando non fornivano servizi di sicurezza per le ragazze. Era un posto squallido, nel migliore dei casi. Le donne a volte salivano sul bancone nude, e si diceva che si potevano ottenere lavori manuali o anche di meglio se si giocavano bene le proprie carte. La clientela era però proprio il suo genere; amavano bere e amavano scatenarsi quando lui suonava il suo tipo di musica country che sconfinava nel rock 'n' roll.

      Bianca alzò gli occhi al cielo alla domanda. Lui si comportava come se questo fosse una sorta di locale di lusso. «Lavoro. Cosa ti sembra?»

      Adorava quel pizzico di atteggiamento provocatorio che lei gli riservava. Sapeva anche che lei pensava di essersi nascosta bene da lui, così stava al gioco. «Non sapevo che lavorassi qui. Vengo qui spesso.»

      «Lo so. Ti vedo suonare.»

      Con qualsiasi altra donna sarebbe stato un automatico home run nelle sue mutandine. Specialmente in un posto come questo. Con lei, non sembrava nemmeno fare colpo. Ci fu una pausa imbarazzante mentre lui cercava di capire come rispondere.

      «Ovviamente, non sei una fan.»

      «Non ho detto questo,» sorrise. «Solo che non cadrò ai tuoi piedi. Non importa quanto tu sia sexy sul palco quando suoni la chitarra.» Con queste parole se ne andò, ma il profumo del suo shampoo rimase.

      Non poté fare a meno della risatina che gli salì dal ventre mentre faceva un altro tiro dalla sigaretta.

      «Sei pronto?»

      Jagger distolse lo sguardo dal fondoschiena di Bianca e guardò il suo fratello, Tyler. Aveva formulato le sue parole come una domanda, ma era ovviamente pronto ad andare mentre teneva il casco in mano.

      «Sì, credo di sì.»

      Tyler rise. «Te ne vai con la coda tra le gambe?»

      «Che vuoi dire? Abbiamo parlato.» Jagger lanciò un'occhiata all'uomo più grande. Era difficile fingere di avere fascino quando stavi accanto al grande Tyler Blackfoot.

      «Certo che sì. Quando quella ragazza si presenta, non importa quando o dove, ti comporti come un adolescente con un'erezione per la prima volta. Devi comportarti da uomo, cazzo.»

      Jagger alzò le spalle. «Me la cavo bene con le donne.»

      Tyler mise il braccio attorno alla spalla di Jagger, proprio come farebbe un fratello maggiore. Poteva dire che il nativo americano stava per impartire un po' di saggezza. «Te la cavi bene perché non devi sforzarti. Mostri quei denti bianchissimi e fai quel sorrisetto da bravo ragazzo che hai, e di solito cadono ai tuoi piedi. Questa richiederà un po' di lavoro.»

      Non volendo dire nulla che rivelasse i suoi sentimenti, Jagger si limitò a un cenno del capo e salì sulla sua moto. Prima di allacciare il casco, gettò uno sguardo al piccolo bar e notò Bianca in piedi sulla porta.

      I loro occhi si incontrarono prima che lei distogliesse lo sguardo, rompendo l'incantesimo per rientrare. Il suo stomaco si agitò mentre la guardava andare via. Tyler aveva ragione. Questa avrebbe richiesto molto più che mostrare la fossetta sulla sua guancia destra. Doveva solo decidere se ne valeva la pena o meno.
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      Alcune ore dopo, Bianca sedeva al volante della sua Mustang di vecchio modello massacrandola a più non posso. Le mani le facevano male mentre stringeva il volante cercando di non sbatterci contro la testa.

      «Perché proprio a me?» si lamentò.

      L'aria fredda di gennaio si infiltrava nell'abitacolo della macchina facendole battere i denti. Si era vestita con lo stretto necessario per essere decente in modo da ottenere le mance migliori e ora se ne pentiva. Avvolgendosi nella giacca che teneva sul sedile posteriore, aprì il cofano e imprecò mentre saltava fuori esponendosi agli elementi.

      Non sapeva molto di auto, ma ciò che vide quando guardò sotto il cofano le fece rivoltare lo stomaco. L'olio era ovunque. Represse la reazione iniziale di piangere. Bianca Hawks non piangeva quando le cose si mettevano male. Semplicemente incassava il colpo e andava avanti, facendo del suo meglio con quello che aveva. Prima che potesse sbattere il cofano sulla macchina, sentì il rombo delle moto.

      Le passarono accanto e lei tirò un sospiro di sollievo. A parte il gruppo con cui si sentiva a suo agio, i motociclisti tendevano a metterle i brividi. Quando il suono di una moto solitaria tornò indietro, si irrigidì. L'uomo che guidava questa moto era coperto dalla testa ai piedi e aveva un fazzoletto sul viso. Si fermò davanti a lei e abbassò il fazzoletto.

      «Ehi,» sorrise Jagger, facendola sobbalzare.

      «Mi hai fatto prendere un colpo! Ma sono così contenta che tu non sia qui per uccidermi che posso perdonarti.»

      «Cos'ha che non va?» chiese lui, avvicinandosi per stare accanto a lei davanti alla macchina.

      «C'è olio ovunque, e si è semplicemente spenta. Avrei bisogno di fare un po' di manutenzione, ma non posso proprio permettermelo.»

      Lui armeggiò un po' dentro il motore e poi chiuse il cofano. «Non andrà da nessuna parte stanotte, tesoro. Chiamerò Liam domani e vedremo se possiamo portarla in officina. Hai bisogno che ti accompagni da qualche parte?»

      Lei guardò le sue gambe nude e poi la moto di lui. «Mi piacerebbe un passaggio, ma non sono vestita per la moto.»

      Senza dire una parola, lui si tolse i chaps di pelle e la giacca di pelle prima di passarglieli. Sotto la giacca, indossava una maglietta termica a maniche lunghe insieme al suo gilet.

      «Indosserai uno stemma sulla schiena, ma questo è tutto quello che ho.»

      Lei sapeva, dopo aver frequentato questo gruppo, cosa significava e quanto gesto da gentiluomo stesse facendo per lei. «Grazie,» gli disse sinceramente mentre indossava i chaps sulle gambe nude e si infilava la giacca.

      «Dovrai darmi le indicazioni, ma ti porterò a casa sana e salva,» urlò lui sopra il rombo del motore.

      Lei gli strinse forte le braccia attorno alla vita e si tenne stretta mentre sfrecciavano nella notte. Come molte volte nella sua vita, questa serata non era andata esattamente come aveva programmato.
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      Bianca sospirò profondamente. Non era abituata a stare ferma e si stava annoiando, anche se stava usando quel tempo per studiare. Senza un'auto, non aveva alcun mezzo di trasporto, e dato che non aveva alcun mezzo di trasporto, voleva andare ovunque. Accanto a lei, il cellulare squillò, con il nome di Jagger che lampeggiava sullo schermo.

      «Pronto?»

      «Ehi.» Poteva sentire il sorriso nella sua voce, vedere la fossetta sulla sua guancia come se fosse davanti a lei.

      «Ti faccio solo sapere che la tua auto è pronta. Posso portartela io se poi mi riporti all'officina.»

      «Nessun problema. Ti aspetto.»

      Velocemente, si alzò dal divano, chiuse i libri di testo che stava studiando e si affrettò nella camera da letto del suo piccolo appartamento. Notando che c'era ancora ghiaccio sulla finestra, prese una grande felpa con cappuccio e un paio di jeans caldi insieme a un paio di stivali. Sentì un'auto entrare nel suo posto auto e si passò rapidamente una spazzola tra i capelli prima di prendere la borsa e precipitarsi giù per le scale.

      Lui non scese dal sedile del conducente, quindi lei fece il giro dal lato passeggero ed entrò. «Non posso nemmeno guidare la mia stessa auto?»

      «Questa cosa è davvero bella quando viene curata», le sorrise, facendo retromarcia per uscire in strada.

      Una sensazione di affondamento le si radicò nello stomaco. «Cosa le hai fatto?» I suoi fondi erano molto limitati. Non sapeva se poteva effettivamente permettersi ciò che lui aveva fatto alla sua auto.

      «Non preoccuparti.» Agitò la mano verso di lei.

      «No, davvero, cosa hai fatto alla mia auto?»

      Lui capì dall'espressione sul suo viso che non sarebbe stata contenta di ciò che stava per dire. «Ho fatto quello che era necessario. Guidi questa macchina avanti e indietro dal lavoro a tarda notte. Deve essere sicura.»

      Sul sedile del passeggero, lei fremeva in silenzio. «Lo apprezzo», riuscì a dire tra i denti stretti.

      «No, non è vero», rise lui.

      Questo sgonfiò un po' la sua rabbia. «No, lo apprezzo davvero, ma non mi piace che l'hai fatto senza chiedermelo. Sono abituata a badare a me stessa. Avevo pianificato di sistemarla con il sussidio per le spese di vita che mi viene spedito a febbraio.»

      «Sussidio?»

      Incrociando le braccia sul petto, spiegò: «Sono una studentessa di scienze dell'educazione alla Western con una borsa di studio molto piccola. Ecco perché faccio un lavoro di merda con orari di merda. Scienze dell'educazione è un programma difficile. Voglio insegnare ed è costoso.»

      Quella fu una sorpresa. Aveva supposto che avesse lo stesso tipo di background delle altre ragazze che lavoravano al bar. Non avrebbe mai immaginato che volesse diventare un'insegnante. «Davvero?»

      «Non sembrare così sorpreso. Molte donne hanno fatto ciò che dovevano fare per andare all'università. Sono dannatamente intelligente.»

      Non lo metteva in dubbio. Solo il modo in cui l'aveva vista gestire se stessa dimostrava quanto fosse intelligente. «Lo so. Sono solo sorpreso.»

      Lei sbuffò. «Ricevo sempre questa reazione quando dico alle persone cosa voglio fare. Presumono che solo perché vengo dal proverbiale lato sbagliato della città e lavoro in uno strip club non farò nulla della mia vita. Vai avanti, sii come tutti gli altri in questa città all'indietro.»

      Il resto del viaggio all'officina passò in completo silenzio, e Jagger aveva voglia di darsi uno schiaffo in bocca. Arrivò all'officina e mise l'auto in folle, spegnendola. «Ascolta, mi dispiace, ok.»

      Bianca si rifiutò di guardarlo. Si tormentava le unghie, che sfoggiavano un colore rosso scuro, e fissava fuori dal finestrino dal lato passeggero. «Non dispiacerti. Hai avuto un pensiero, l'hai espresso.»

      «Ma a quanto pare ho ferito i tuoi sentimenti nel processo. Non sono bravo in questo genere di cose. Pensavo di fare qualcosa di carino per te.» Passò le mani attorno al cerchio del volante e si maledisse per essere così dannatamente stupido in situazioni come questa. Voleva impressionarla, non farla arrabbiare e farla scappare.

      «Lo hai fatto», cedette lei. «Ma mi prendo cura di me stessa. È sempre stato così. Per favore, dimmi quanto ti devo. Non m'importa se è quanto è costato realmente o no, dammi solo una cifra da ripagarti. Per favore, non mi piace essere in debito con le persone.»

      «Forse l'ho fatto per pura bontà di cuore.»

      Sapeva che stava cercando di essere carino, ma secondo la sua esperienza nessuno faceva mai nulla per pura bontà di cuore. Era difficile spiegare il suo modo di pensare a qualcuno che non era cresciuto come lei. La maggior parte delle persone dava agli altri il beneficio del dubbio, lei non riusciva a ricordare un momento in cui l'avesse mai fatto. «E forse è così, ma per favore, lasciami ripagare qualcosa.»

      Feriva il suo orgoglio che lei non accettasse questo regalo da parte sua, ma si rese conto che forse era anche una questione d'orgoglio per lei. «Trecento. Quando potrai darmeli andrà bene.»

      Bianca chiuse gli occhi. Quella era una cifra al ribasso se ne aveva mai sentita una, ma apprezzò che lui non avesse detto qualcosa di ancora più basso. «D'accordo, te li darò un po' alla volta ogni settimana.»

      Un pensiero gli balenò in testa. «Solo se mi permetti di portarti a cena una volta alla settimana. Niente di elegante, ma lasciami passare un po' di tempo con te.»

      «Ok, ma solo finché non ti avrò ripagato.» Era importante per lei che lui non pensasse che lo avrebbe sfruttato per i suoi soldi. Era importante per lei pagarsi da sola.

      «Chi lo sa, dopo che mi avrai ripagato, potresti semplicemente voler passare del tempo con me.»

      Lei rise, mostrando un po' dei suoi denti dritti. «Nei tuoi sogni.»

      Lui uscì dall'auto e le consegnò le chiavi. Era sulla punta della lingua dirle che non sapeva quanto profondamente questo andasse nei suoi sogni, ma non voleva scoprire le sue carte così presto.

      «Ti chiamerò più avanti nella settimana per scoprire quando è un buon momento per te», le propose.

      «Aspetterò.» Gli fece l'occhiolino.

      Con questo, se ne andò, lasciandolo a guardare l'auto scomparire dalla vista.

      «Ce l'hai brutta.» Tyler gli batté una mano sulla spalla.

      «E tu no?» Se c'era qualcuno che amava la propria compagna, era l'uomo accanto a lui. Tyler aveva passato l'inferno con Meredith e ora stavano insieme - più forti che mai.

      «Sì, ma almeno la mia ha il buon senso di ricambiarmi.»
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      Bianca guardò nello specchietto retrovisore finché non poté più vederlo. Aveva voluto dirgli che nessuno aveva mai fatto nulla del genere per lei prima. Nessuno si era mai preoccupato se la sua auto funzionasse abbastanza bene da portarla dal punto A al punto B. Era sconcertante per qualcuno che aveva sempre dovuto contare solo su se stessa. Arrivata al suo appartamento, salì le scale ed entrò.

      Aveva così tanto lavoro da fare se voleva tenere il passo con la scuola, e sentiva di stare affogando. Le ragazze della sua famiglia non andavano all'università. Trovavano uomini, sfornano bambini e "ricevevano un assegno". Quello non era mai stato ciò che voleva per la sua vita. A 19 anni, aveva iniziato a seguire i corsi, a volte potendo fare solo ore parziali, ma facendo sempre qualcosa. Sospirando, si sedette sul divano e controllò l'ora. Mancavano quattro ore all'inizio del suo turno al Wet Wanda's. Se fosse stata fortunata, sarebbe riuscita a fare un po' delle letture richieste e a finire un saggio che era in scadenza la settimana successiva. Forse allora si sarebbe sentita un po' più padrona della situazione e più in controllo della sua vita. Forse allora Jagger non l'avrebbe fatta sentire così fuori controllo.

      Con la mente decisa, impostò la sveglia sul telefono e si tuffò a capofitto nei suoi compiti, senza fermarsi fino a quando quella sveglia non suonò e dovette prepararsi per il lavoro.
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      Wet Wanda's stava scoppiando di clienti e i piedi di Bianca la stavano uccidendo. Il numero di persone che si era radunato nel piccolo spazio era aumentato fino a superare la capienza. Era sempre così quando Jagger veniva a suonare. Appoggiata al bancone, si prese un momento di respiro e osservò il mare di persone che si erano ammassate in ogni angolo disponibile.

      Il suo sguardo si posò su un gruppo di persone vicino al palco, tutti che indossavano i colori rosso e nero di Heaven Hill. Erano clienti abituali da quando Jagger aveva iniziato a esibirsi. Era bello vedere la camerateria che il gruppo condivideva. Non c'era mai una serata in cui lui si esibiva senza che loro riempissero il locale. Aveva notato recentemente che c'erano più donne che li accompagnavano. Sapeva che due di loro appartenevano a Tyler e Liam, ma delle altre sapeva solo che venivano per Jagger.

      «Perché stai lanciando pugnali con gli occhi a tutte quelle donne laggiù?» chiese Jasmine, con un sorriso consapevole sul viso.

      «Nessun motivo.»

      «Stronzate. Se ti piace quell'uomo, perché non ci provi e basta?»

      Era difficile spiegare, persino a se stessa, perché non sentiva di poter semplicemente fare una mossa verso quell'uomo. Qualcosa continuava a trattenerla. Nel non voler essere una di quelle donne che incassavano assegni, era riuscita in qualche modo a chiudersi a ogni possibile via verso il romanticismo. «Non funzionerebbe mai tra noi.»

      Con queste parole, si allontanò dal bancone e tornò tra la folla. C'erano persone che avevano bisogno di birra, e lei aveva un lavoro da fare.
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      Jagger stava dietro il piccolo edificio di mattoni che ospitava il Wet Wanda's, fumando una sigaretta. Di solito gli piaceva stare dentro il club, sentire l'atmosfera della folla, ma stasera desiderava stare da solo. Si sentiva ancora male per quello che era successo tra lui e Bianca quel pomeriggio. Anche se era riuscito a ottenere una cena settimanale, gli lasciava comunque un cattivo sapore in bocca il fatto che lei rifiutasse l'aiuto.

      «La folla sta impazzendo là dentro. Devi salire sul palco presto.»

      Alzò lo sguardo, notando che Wanda in persona era uscita a salutarlo. Il suo respiro si mostrava bianco brillante nell'aria notturna mentre esalava profondamente. «Sarò dentro tra qualche minuto», promise mentre faceva l'ultimo tiro dalla sigaretta.

      Con le spalle dritte, entrò e prese la chitarra dalla custodia. Normalmente il suo spettacolo era chiassoso, e non poteva essere descritto né come rock né come country. Stasera però si sentiva malinconico e voleva trasmettere quella sensazione a tutti coloro che erano venuti a vederlo. Per qualche motivo, voleva mostrare un lato diverso dell'uomo che tutti pensavano di conoscere. Sedendosi, mise la chitarra sul ginocchio e si concentrò a scaldare le dita e la voce prima di salire sul palco principale.

      Suonò gli accordi familiari di una canzone che aveva scritto qualche anno prima e cantò dolcemente le parole, accogliendo la sensazione che gli pervadeva il corpo. Qui si sentiva a casa, quando aveva il peso di una chitarra nelle mani e sul ginocchio. Il sellino di una moto era la sua libertà, ma il palco era la sua salvezza. Con gli occhi chiusi, continuò con il riscaldamento finché i capelli gli si drizzarono, e seppe che Bianca lo stava osservando.

      Aprendo gli occhi, le sorrise, continuando a strimpellare, inventando una piccola canzone su di lei che lo spiava.

      Lei non poté trattenere la risata che venne dal profondo della pancia o il rossore che le si diffuse sulle guance. «Sei sciocco.»

      «Wow, hai davvero il senso dell'umorismo.»

      «Ogni tanto, quindi goditelo finché dura.» Gli voltò le spalle, i capelli che volavano verso di lui.

      Lui catturò l'odore di shampoo alla vaniglia e lampone e quasi salivò. Tutto di questa donna lo faceva impazzire. «Rimani per il mio spettacolo?» chiese.

      «Sto lavorando, quindi sarò qui.»

      «Ma guarderai?» chiese, con le dita in posizione sugli accordi della chitarra, aspettando di vedere cosa avrebbe detto.

      Lei si girò, con gli occhi scintillanti. Lui adorava quando poteva vedere un po' di vita lì. Quando lei si stava divertendo. Quando per pochi istanti sembrava dimenticare quanto seria dovesse essere. «Forse.»
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        * * *

      

      Due ore dopo la sua malinconia si era quasi dissolta mentre ascoltava il ruggito della folla. Stavano scandendo il suo nome mentre lasciava il palco. Amava questo piccolo bar, lo faceva sentire come una rock star ogni volta che suonava qui. La gente gli diceva sempre che dovrebbe cercare di ottenere un contratto discografico, ma lui amava la sensazione indipendente di ciò che stava facendo. Amava suonare la musica che amava nel modo in cui amava farlo, e nessuno poteva dirgli cosa fare.

      «Buonanotte a tutti!»

      Lanciò il plettro verso la sezione che ospitava il suo club, assicurandosi che una delle donne lo prendesse. Molte delle donne che frequentavano il club ora lo facevano per lui, non era all'oscuro di questo. Ci giocava su perché era quello che si aspettavano, ma non lo godeva veramente. Camminando sul retro, dietro il palco, afferrò un asciugamano che qualcuno aveva preparato per lui. Togliendosi il gilet, passò l'asciugamano lungo le braccia e il retro del collo prima di passarlo sulla sua zazzera di capelli biondo sporco.

      «Hai fatto davvero un ottimo lavoro là fuori.»

      La sua voce era l'ultima che si aspettava di sentire. «Wow, non solo hai il senso dell'umorismo, ma sai anche fare complimenti. Dev'essere il mio giorno fortunato.»

      Bianca alzò gli occhi al cielo. «Non abituarti.»

      «Visto che sei qui, pensavo che potremmo organizzare subito il nostro appuntamento a cena.»

      Lei aveva sperato che le avrebbe dato un po' di tempo per abituarsi all'idea, ma era anche tipico di lui battere il ferro finché era caldo. «Va bene, mercoledì sono libera. Ogni altro giorno o lavoro o ho lezione. È il meglio che posso fare.»

      «Posso adattarmi. Vengo a prenderti.»

      «Uh, non così in fretta. Fa freddo, e non ho intenzione di salire sulla tua moto. Guiderò io, così posso andarmene quando voglio.»

      Ecco quel morso di atteggiamento che amava tanto. «Come preferisci. Che ne dici di venire tu a prendere me?»

      Questo era diverso. Nessun altro uomo aveva mai assecondato così facilmente i suoi sbalzi d'umore. «Speri solo di guidare la mia macchina.»

      «Non lo saprai mai se non vieni a prendermi», la stuzzicò.

      «Non abituarti a tutto questo. Sono così accomodante solo perché ti devo dei soldi.»

      Con questo, se ne andò, lasciandolo a fissarla. Quell'ultimo sentimento era l'unica cosa che lui aveva disperatamente bisogno di cambiare. Voleva che lei fosse accomodante sempre.
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      «Stai cercando di farti bello per il tuo appuntamento?»

      Gli occhi di Jagger incrociarono quelli di Tyler nello specchio mentre si passava le mani tra i capelli e poi si strofinava la barba incolta sul viso.

      «E se fosse così? Non c'è niente di male ad avere una buona igiene.»

      Tyler si sedette sul letto e si rivolse al giovane che aveva preso sotto la sua ala. Dopo tutto il fiasco della "maledizione del teschio", sentiva che erano diventati amici. «Prendo il tuo posto nel giro stasera, giusto?»

      «Esatto, e non ho avuto modo di ringraziarti, quindi grazie. Prenderò il tuo giro venerdì se vuoi,» offrì Jagger mentre si lisciava la camicia e poi ci metteva sopra il giubbotto.

      «È esattamente quello che ero venuto a chiederti. Io e la mogliettina andremo a casa per il weekend.» Mosse le sopracciglia su e giù con un gesto allusivo.

      «Mi fai morire quando dici così. Lei non porta un anello al dito.»

      Tyler si alzò dal letto e lo guardò dritto negli occhi. «Non significa che non sia mia moglie.»
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        * * *

      

      «Dove stiamo andando?» chiese Bianca dal lato passeggero della sua Mustang mentre lo vedeva prendere l'autostrada verso sud. In qualche modo, appena arrivata per prenderlo, lui era riuscito a convincerla dolcemente a farlo guidare.

      «A mangiare qualcosa,» rispose evasivamente.

      Quando aveva menzionato la cena, lei aveva presumere sarebbe stato a Bowling Green. «Mi stai portando a Nashville?»

      «Sì, c'è un buon posticino di barbecue laggiù. È amichevole verso i motociclisti e hanno anche frutti di mare. Ho pensato che entrambi avremmo potuto trovare qualcosa che ci piace.»

      Sembrava così entusiasta di mostrarle un posto diverso da quelli che avevano a Bowling Green che era difficile essere arrabbiata con lui per spendere di nuovo soldi per lei. Il suo entusiasmo alimentava il suo e le era difficile ricordarsi che non era una partecipante volontaria a questo appuntamento. Il fatto che spendesse soldi per lei le dava così tanto la sensazione che la stesse mantenendo che la sua coscienza ne risentiva. Invece di concentrarsi sul fatto che l'avesse portata fuori dalla sua zona di comfort, prese la decisione di godersi semplicemente il tempo trascorso insieme.

      La radio suonava in sottofondo e la sorprese che lui l'avesse sintonizzata sulla stazione hard rock di Nashville. «Pensavo che avresti voluto ascoltare country.»

      «Solo perché tendo a suonare country non significa che sia l'unica cosa che mi piace. Non sono una di quelle persone che vedono solo bianco o nero. C'è anche molto grigio in me. Sono neutrale su molte cose.»

      Per la prima volta da quando erano saliti in macchina, lei abbassò la guardia. «Allora dimmi qualcosa di te.»

      Quella domanda lo spiazzò. Mai in nessuna delle loro conversazioni lei aveva dato segno di poter essere interessata a qualcosa della sua vita. «Mi sono unito a un club di motociclisti perché la mia famiglia li odia.»

      Lei scoppiò a ridere, tenendosi lo stomaco. «Cosa? Sul serio?»

      «Ti dispiace se fumo qui dentro?»

      Lei scosse la testa e lo guardò mentre lui frugava nella tasca dei jeans e tirava fuori un nuovo pacchetto di sigarette. Fu quasi intimo osservarlo afferrare il volante con le ginocchia e usare le mani per battere sulla scatola rigida che conteneva le sigarette. Quando ebbe battuto la parte superiore della scatola a sua soddisfazione, aprì il coperchio e ne estrasse una.

      «Hai un accendino?» chiese tenendo il bastoncino di tabacco tra le labbra.

      Sporgendosi in avanti, lei premette quello sulla console e attese pazientemente che saltasse fuori. Una volta fatto, si sporse verso di lui, porgendogli con attenzione il cerchio arancione incandescente. Lui lo prese e lo avvicinò alla sigaretta, inspirando finché la punta non prese fuoco. Fece un tiro e soffiò il fumo verso il finestrino che aveva socchiuso.

      «Grazie,» le sorrise.

      «Nessun problema. Ora per favore spiegami che cazzo intendi dire riguardo alla tua famiglia che odia i club di motociclisti.»

      Lui visibilmente scrollò le spalle, quasi come se volesse rilassarsi un po' prima di iniziare la storia.

      «I miei genitori sono ciò che alcuni classificherebbero come cristiani 'folli'. Sono integralisti religiosi del peggior tipo.»

      «Ipocriti?» chiese lei.

      «Come non potresti credere. Il giorno in cui ho compiuto diciotto anni sono uscito di casa così in fretta da lasciare i segni delle gomme sul tappeto.»

      Per quella che sembrava la prima volta, lei lo guardò attentamente. I suoi capelli biondo sabbia erano una zazzera sulla sua testa - non trasandati, solo ribelli. La barba incolta sul mento non era una barba completa, ma un po' lunga. Il suo sguardo scese sul suo corpo. Quella sera indossava una camicia a maniche corte, che le dava la possibilità di controllare i tatuaggi che aveva su entrambe le braccia.

      «Hai le maniche complete?»

      «Sì. Ho pensato che potesse essere la mia prima ribellione, e poi ho iniziato ad apprezzarli.»

      «Non ho un tatuaggio, ma ne ho sempre voluto uno.»

      Lui sorrise ampiamente, mostrando le rughe agli angoli della bocca. «Una volta che ne fai uno, ne vorrai un sacco.»

      «Hai finito?»

      «Ho due maniche complete e un pezzo sulla schiena. Penso di sì. Non c'è davvero nient'altro che voglio. Forse se mi sposassi metterei il nome di mia moglie da qualche parte. Sicuramente se avessi dei figli li onorerei in quel modo, ma per ora... sono abbastanza sicuro di aver finito.»

      «Hmm.»

      «Cosa cazzo significa? Hmm?» Jagger la guardò con un'espressione incredula sul viso. «Ma che diavolo?»

      «Penso solo che questo dica molto su di te. Forse sei molto più all'antica di quanto pensassi. Voler legarti a una donna in quel modo per sempre? È piuttosto profondo. Non avrei mai pensato che fossi il tipo da matrimonio.»

      Ok, questo lo offese un po'. «Cosa di me non sembra da tipo da matrimonio?»

      «I tatuaggi, il giubbotto,» disse lei come se fosse ovvio.

      Lui la interruppe. «Voglio che tu sappia che Liam e Tyler hanno relazioni molto gratificanti.»

      «Ma sono più grandi di te, è tutto quello che sto dicendo.»

      «Basta, niente più domande per te,» le disse. «Voglio farne alcune io.»

      Lei si irrigidì visibilmente. Era ovvio che, anche se era stata tutta intenta a fargli domande, il pensiero che lui potesse fare lo stesso la metteva a disagio.

      «Ehi, se ti mette a disagio, non devi rispondere.» Non voleva darle una via d'uscita, ma lo fece comunque.

      «No, è solo giusto. È che non ho mai avuto qualcuno con cui aprirmi così prima, e perché sei tu... mi rende nervosa.»

      Lui le lanciò uno sguardo. «Cosa intendi dire che ti rendo nervosa?»

      Lei si morse il labbro inferiore e incontrò il suo sguardo. Anche se erano in macchina sull'autostrada, nessuno dei due voleva distogliere lo sguardo dall'altro. Fu lei a interrompere lo sguardo per prima. «M'importa cosa pensi delle mie risposte. Sei la prima persona da molto tempo che mi fa importare cosa pensi di me.»

      Questo lo spiazzò. Questa ragazza forte che gli dava sempre filo da torcere si preoccupava di cosa lui pensasse di lei. Che diavolo doveva farsene di questa informazione?
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      Il resto del viaggio era trascorso in un silenzio confortevole. Era quasi come se la sua improvvisa confessione di tenere alla sua opinione li avesse messi entrambi a proprio agio. Mentre viaggiavano verso il cuore di Nashville, lei chiese di nuovo dove stessero andando.

      «South Street.»

      Ora che conosceva il nome, si emozionò un po'. «Ho sentito parlare di quel posto! Alcune ragazze del mio corso ci sono andate il weekend scorso. Questa è davvero una bella sorpresa.»

      Il sorriso sul suo volto era sufficiente per lui. Era probabilmente il primo sorriso genuino che avesse mai visto sul suo viso. Uno di quelli che esprimeva eccitazione femminile e completa sorpresa. Le rispose con uno dei suoi, orgoglioso di averle illuminato il viso in quel modo. «Sono contento che tu sia emozionata.»

      Lei lo osservò mentre attraversava il traffico quando uscirono dall'autostrada. Strinse le cosce all'uscita e cercò di non guardare mentre lui manovrava per immettersi nella corsia giusta.

      «Ti innervosisce il traffico?» chiese lui, ridendo.

      «Sì. Tu, invece, lo gestisci molto bene.»

      Il tono della sua voce quando lo disse gli fece venire voglia di fermare l'auto e portarla rapidamente sul sedile posteriore. Era sulla punta della lingua dirle che avrebbe potuto gestire lei con la stessa facilità con cui gestiva l'auto.

      «Molta pratica con la mia moto.»

      Lei non voleva distrarlo mentre si immergevano nel normale traffico del centro di Nashville. Nel giro di pochi minuti, lui svoltò a sinistra e si ritrovarono nel parcheggio di un ristorante.

      «Eccoci qui,» disse mentre parcheggiavano e scendevano entrambi.

      Lei lo raggiunse sul lato dell'auto dove lui la stava aspettando. Rabbrividì nella frescura dell'aria di gennaio, e lui la strinse a sé, mettendole un braccio attorno alle spalle. Sembrava molto più un appuntamento di quanto lei avesse mai immaginato, ma allo stesso tempo si sentiva bene.

      Entrarono, e lui indicò all'hostess che erano solo in due, chiedendo la zona fumatori. Furono subito accompagnati al tavolo, e una cameriera venne a prendere l'ordinazione delle bevande. Era ovvio, non appena la cameriera arrivò al tavolo, che pensava che Jagger fosse un bell'uomo. Bianca osservò mentre la donna spingeva ulteriormente in fuori il petto e si avvicinava al suo lato del tavolo.

      «Cosa posso portarvi?» chiese, ignorando quasi completamente Bianca.

      Jagger sembrò a disagio mentre si alzava dal suo lato del tavolo e andava a sedersi accanto a Bianca. «Prenderò qualsiasi birra abbiate alla spina, e tu cosa prendi?» chiese, mettendole di nuovo il braccio attorno.

      Questa cameriera aveva fatto arrabbiare Bianca. Il perché non voleva esaminarlo, ma allo stesso tempo, voleva che questa donna sapesse che lui era qui con lei e se ne sarebbe andato con lei. Con un sorriso malizioso sul viso, si avvicinò a Jagger, appoggiò la testa sulla sua spalla e la mano sulla sua coscia. Con la punta smussata dell'unghia, accarezzò il tessuto dei jeans con un movimento su e giù. «Io prenderò un margarita.»

      Guardando male Bianca, l'altra donna si buttò i capelli dietro le spalle mentre andava a inserire l'ordine delle bevande. Non sfuggì a Bianca che agitò il sedere mentre si allontanava, probabilmente sperando che Jagger la guardasse.

      «Ti piaccio così tanto, eh?» cercò di scherzare lui, sollevandosi dal sedile e sistemandosi i jeans.

      Con la coda dell'occhio, lei vide che i jeans erano ora tesi sul suo cavallo. «Sembra che io ti piaccia,» sorrise mentre passava leggermente la mano sulla parte più dura di lui.

      Lui le afferrò la mano e la tenne lontana dal suo corpo. «Non iniziare qualcosa che so che non vuoi finire adesso. Non sei quel tipo di donna. Lo sappiamo entrambi.»

      Quelle parole la colpirono come una doccia gelata. Aveva ragione. Questo non era da lei. L'imbarazzo le salì alle guance mentre ritrasse la mano dal suo grembo e si richiuse praticamente in se stessa.

      «Ora, tesoro, questo non significa che non mi piaccia.»

      La cameriera tornò con le loro bevande e prese le ordinazioni. Quando se ne andò, rimasero in silenzio. Il braccio di Jagger riposava sullo schienale della panca, e lui giocherellava pigramente con una ciocca dei suoi capelli mentre pensava a cosa dire. Le cose erano diventate improvvisamente imbarazzanti, e lui non voleva che dovessero mai stare in quel tipo di silenzio.

      «Solo per chiarire, mi piaceva che mi toccassi.»

      Lei bevve un lungo sorso del suo margarita e poi si voltò verso di lui. I suoi occhi azzurri erano così limpidi che poteva vedersi riflessa in essi. «Mi piaceva toccarti, ma hai ragione. Non sono quel tipo di donna, e stavo per mancarmi di rispetto solo perché una tipa mi ha fatto arrabbiare.»
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        * * *

      

      Un'ora dopo avevano finito di cenare e stavano discutendo su cosa fare mentre Jagger aspettava che la cameriera riportasse il resto.

      «Fa freddo, ma ti dispiacerebbe fare una passeggiata per Broadway?» chiese lei, con gli occhi luminosi di eccitazione all'idea.

      Per la prima volta da quando l'aveva conosciuta, dimostrava la sua età. Era emozionata di passare la serata con un uomo senza che ci si aspettasse che lui arrivasse almeno in seconda base. Per far sì che questa notte non finisse mai, avrebbe fatto qualsiasi cosa lei volesse e avrebbe amato ogni singolo minuto.

      «Mi piacerebbe molto.»

      Il traffico era leggero a Nashville, e questo rese relativamente facile arrivare in centro per parcheggiare. Jagger parcheggiò l'auto e tirò fuori dalla tasca della giacca un berretto di lana, mettendoselo prima di uscire.

      «Posso avere le chiavi?» chiese lei, mentre si incontravano intorno all'auto.

      Lui gliele consegnò e la guardò mentre apriva il bagagliaio. Allungando la mano, lei prese una giacca più pesante insieme ai guanti.

      «Mi stavo chiedendo se avessi una giacca più pesante da qualche parte,» sorrise lui mentre la guardava indossare l'abbigliamento più caldo.

      «Sì, speravo un po' che avresti detto che andava bene fare una passeggiata in centro. Adoro il centro di Nashville. Se fossi una ragazza da grande città, è qui che vivrei.»

      Lui allungò la mano, afferrando la sua, e iniziarono a camminare lungo Broadway. «Allora, dimmi, com'è il programma di istruzione della Western?»

      Lei rise. «Sapevo che non ci avresti messo molto a diventare curioso. L'ho capito subito di te.»

      Lui fece del suo meglio per sembrare ferito, ma lei sapeva che non era così. «Sono solo curioso su di te. Cosa c'è di sbagliato?»

      Il suo sguardo incontrò di nuovo il suo, e i sentimenti che lui le ispirava erano così intensi che distolse gli occhi dai suoi e invece si concentrò sugli orecchini che lui aveva alle orecchie. Erano cerchi di metallo nero, dilatati, ma non era sicura della misura.

      «Niente. Il programma della Western è difficile. È davvero un programma di cinque anni, e mi sento come se stessi andando molto lentamente rispetto ad altre persone. Sono in programma per laurearmi a maggio. Sarò l'insegnante di prima esperienza più anziana di sempre, ma è meglio che arrendersi, giusto?» disse con voce inespressiva.

      Jagger le strofinò il pollice sul dorso della mano. «Non c'è una tabella di marcia per i sogni. Se li hai, puoi sempre realizzarli.»

      «È abbastanza profondo per un chitarrista membro di un club di motociclisti,» ridacchiò.

      «Ehi, a volte sono profondo. Dopotutto sono amico di Tyler.» Le fece l'occhiolino, sorridendo della sua stessa battuta.

      Il ridacchiare si trasformò in una risata di tutto il corpo. «Ho parlato con lui alcune volte. È come Yoda. Non risponde mai veramente a una domanda.»

      «Lo so!» Jagger si unì alla risata. «Però ti ci abitui. È semplicemente fatto così.»

      «Dev'essere bello avere amici così, a cui puoi rivolgerti ogni volta che hai bisogno di qualcosa. Ho un paio di amici che mi sono fatta al Wet Wanda's, ma non c'è nessuno a cui mi senta di poter davvero rivolgermi se avessi un problema.»

      «Ora puoi venire da me. In effetti, voglio che lo faccia.» Si prese un momento per pensare, con la faccia corrugata in riflessione. «Non sei di Bowling Green?»

      «No, sono della grande città di Brownsville.»

      «Oh wow! Vieni davvero dalla campagna,» la prese in giro.

      «Non hai idea. Non sono mai stata super vicina alla mia famiglia, ma ho alcuni cugini con cui parlo ogni tanto. Vivono ancora a Brownsville, e anche se dista solo circa quarantacinque minuti da Bowling Green, a volte sembra che sia un mondo intero di distanza.»

      Poteva capirlo. Si sentiva così all'interno del club ogni tanto. Era a anni luce dalla vita familiare in cui era cresciuto. Anche se lo avevano accolto nella famiglia, si sentiva ancora a disagio a volte, cercando di trovare il suo appoggio e il suo posto. Erano molto simili in questo senso. Prendendole la mano, continuarono lungo il lungofiume finché non fu troppo freddo per continuare. Si girarono, dirigendosi verso l'auto.
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        * * *

      

      Jagger si fermò davanti alla clubhouse e spense il motore. «Mi sono divertito molto con te stasera, e sono contento che lo faremo per le prossime settimane.»

      «A proposito,» lei tirò fuori una busta dalla sua borsa, «sono riuscita a racimolare 75 dollari per te questa settimana. Cercherò di fare meglio la prossima settimana.»

      Lui prese la busta e allungò la mano per accarezzarle la guancia. «Non essere troppo veloce, tesoro. Mi è piaciuta davvero stasera.»

      Lei si sporse in avanti, dandogli un bacio sulla guancia. «Anche a me.»
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This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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